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DEU ONE 


SCENA X. 


È le lacrime ai materni 
occhi espresse dagli affanni, 
nè i dì nudi ad uno ad uno 
noverati in sedici anni 


rallentàr della maligna 
sorte gli odii un'ora sola, 
colpa il pianto in su le ciglia 
e sul labbro la parola. 


4 Dal Kokode 
e RIA INSISTITO 


Quante volte, al poveretto 
gramo desco il pan mancando, 
scarso un obolo si corse 
per le vie limosinando; 


quante volte, irrigiditi 
dal fatal verno inclemente, 
alle lacere si chiese 
coltri il sonno inutilmente; 


mentre tu, madre, tremando 
- della vita de’ tuoi figli, 

ti affannavi a consolarli 

di amorevoli consigli. 


Alle fosse avide intanto 
spalancate in cimitero 
preparava il pasto infame 
il bisogno orrido e nero; 


e, di Lidia macerando 
pria le fibre dilicate, 
alla triste iliade schiuse 
le miserrime giornate. 


Dall cAtto I. 


Su quel volto a poco a poco, 
come più si fca nel cor: 
vivo il senso della vita, 


si effondea letali pallore; 


della luce azzurra il raggio 
ne’ sereni occhi languia 
il sospiro era un lamento, 
il sorriso un’ clegia. 


Triste larva, ella; passava 
come nebula di incenso 
della sua dolente cas: 


pel deserto arido immenso; 


finchè un dì, dalla implacata 
tosse infranto il giovin petto, 
le sue diè, povera martire, 


membra bianche al cataletto. 


E la madre, come pazza: 
— Dio, s’ è ver che tu ci sci, 
Dio, perchè questo supplizio ? 


che ti àn fatto i figli miei, 


Dal Kokode 


E, qual ramo a giovin faggio 
dalla grandine strappato, 
I’ esil corpo dalle pustole 
del vaiuolo difformato, 


dall’ attigua invan pregando 
sua stanzetta intanto aita 
Lelio il fior vedea perire 


della sua giovine vita. 


— Oh! levatemi da questo 
di procuste orrido letto, \ 
piombo fuso ò nelle vene, 


ò I inferno entro del petto, 


per pietà da questo incendio 
che mi brucia e mi divora 
chi mi salva? o madre, aiutami, 


per pietà non far ch’ io mora! — 


E il funesto estremo rantolo 
afferrandolo alla gola 
gli toglica tra le sne spire 


rabbiose la parola. 


Dall’ cAtto I. 


Così giacque e gli luceva 
nella immobile pupilla, 
come gocciola gelata, 


del dolor |’ ultima stilla. — 


E, soffiando umido il v»nto 
dell’ autunno, le penose 
grigie nebbie dell’ ottobre 


avvolgean tutte le cose. 


E te pur chiusa ne’ loro 
scuri e tetri abbracciamenti 
te di pace ultima aurora 


tolser, Lina, a’ tuoi parenti. 


Fur trent’ ore di martirio 
per te lunghe interminate, 
trenta secoli d’ anelito 


per quell’ anime affannate. 


Finchè — Madre ahime! dicesti, 
muoio; e tacque la tua voce 
strangolata dal difterico / 
uccisor spasimo atroce. 
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E la madre il macro e livido 
corpiccin forte abbracciando, 
ne’ tuoi spenti occhi i suoi freddi 


impietrati occhi fisando: 


— Tu, gridò, morta tu pure, 
Lina, o santo angelo mio; 
oh! tu sci padre d’ infamia 


non d’ amor, perfido Dio ! — 


DINA TOR 


SCENA IL 


RTO il flutto alla irrompente 
prua frangeasi e i patri monti 
lungi lungi entro la nebbia 
ascondean le aduste fronti. 


Col ponente susurravano 
vele e sarte ardue parole; 
mettean fiamme antenne ed alberi 


come frecce accese al sole; 
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e, deserto azzurro, al guardo 
distendeasi ampio, raggiante 
di smeraldi e di ametiste 


il Tirreno ondoleggiante. — 


Era pace entro deli’ anima 
da disî novi cullata, 
era un pio riso di lacrime 


nella mente innamorata, 


e mesceasi in strane musiche 
al fragor cupo del mare 
di speranze un blando murmure 


di ricordi un singhiozzare. — 


Vibra, o so', vibra su i mille 
tenui riccioli dell’ onda; 
sol, quante dasi di memorie 


solo un tuo raggio feconda ! 


Come in bei meandri d’ oro 
nuotan esse e a poco a poco 
di che lampi e di quante iridi 
s' incoloran nel tuo foco, — 


Dall’ cAtto II. 


Colaggiù, dove tra i salici 
fugge il fiume e par d’ argento, 
volta al sol, che de’ suoi nimbi 
la pingea tremoli al vento, 


la riveggio inghirlandata 
di vitalba e di verbena 
la finestra, onde aspettarmi 
tu solevi, o Maddalena. 


Bimba mia, che or piangi sola 
nella tua vedova casa, 
come sei, povera bimba, 
dopo tanto ahimè rimasa. 


Con che festa di canzoni 
maggio in cor ne rifioria, 
de’ tuoi belli occhi nel lume 


come ardea l’ anima mia. 


Che fervor d’ ansie soavi 
ne’ tuoi baci, angiolo biondo, 
che superbo, o Maddalena, 
ne’ tuoi baci obblio del mondo; 
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Or che grave ombra di tedio, 
or che notte entro del core, 
bimba mia, che solitudine, 
come è morto il nostro amore | — 


Via, rugghiando, a’ flutti il grembo 
dirompea 1° elice intanto; 


tinte ardean lungi le coste 
di vio'a e di amaranto, 


e nel sol, che per le curve 
veleggiava del ponente, 
i gabbiani salutavano 
tardi e bianchi il dì morente — 


O natante del tramonto 
nella gran malinconia, 
Capri, avvolta in glauco amplesso 


dalla tersa onda natia, 


del profumo delle zagare, 
che a’ giardini di Sorrento 
ne’ sorrisi aurci del vespero 
ruba l’ alito del vento, 
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Dall’ cAtto II 15 


stendi i fianchi ebbra e ti culla 
su la cheta onda odorosa, 
nelle tue bende d' azzurro 


sfinge bella e portentosa, 


Qua tra il verde, onde Posilipo 
bruno odora, a mille a mille a 
di sirene opra e di fate 


sprizzan vive aurce scintille, 


colaggiù di Chiaia splende 
la sonante poesia, 
cui risponde nell’ allegro 


ritmo suo Santalucia. 


Torvo e fosco il mar macchiando, 
qua! di belve orrido covo 
alto leva i nereggianti 


fianchi suoi Castel dell’ Ovo; 


mentre ride e all’ aure avventa 
la sua strofe agile e snella 
sempre in festa la gioconda 
popolana Marinella, 


14 
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Muto al par della leggenda 
del tuo vecchio monistero 
sta dei tuo Carmine a guardia 
campanile alto e severo; 


ve’ laggiù, su la cruenta 
piazza, infranto il forte avello, 
come stan biechi aspettando 
Corradino e Masaniello. 


E tu gitta alla profonda 
notte in grembo la sonante 
de’ tuoi drammi antica istoria, 
o Vesuvio fiammeggiante, 


gitta i tuoi vasti poemi 
che d’ incendi e di rovine 
già da tempo in ferree note 
canti a queste acque azzurrine. 


Fuor del gran giro de’ secoli 
quanti soli ancor vedrai ? 
quante notti ancor dell’ ignceo 
lampo tuo rischiarerai ? 


Dall’ cAtto II. 15 


Quanti ancor laghi di fiamma 
nel tuo cavo alvo fecondi ? 
quante ancor fiere tragedie 


a’ mortali occhi nascondi ? 


Voto cd ombra; e tu fra i nugoli 
ti ergi, enigma immane, e oscuro 
come il mar, che si distende 
al tuo pie’ limpido e puro. 
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